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FATTI E PROGETTI

Bombardelli dell’istituto “Don
Milani-Depero”, è stato duplice:
ha voluto mostrare che sia la
partecipazione sia l’integrazio-
ne sociale di persone limitate
nella possibilità di comunicare,
in questo caso non udenti, so-
no possibili. E lo ha dimostrato
con un mezzo didattico non con-
venzionale: la realizzazione di
un film. Che ha approfondito il
tema, finora studiato solo sui
banchi di scuola, della relazio-
ne come strumento prezioso per
chi voglia mettere al centro del

processo educativo e formativo la persona, consideran-
do fondamentali i suoi desideri e le sue aspirazioni, la vo-
lontà di crescere e di cambiare. 

Il gatto Max, infatti, rappresenta la storia nella storia, il
modo più chiaro e istintivo di cercare quello che la gen-
te evidenzia, in forma talvolta mascherata, nei sogni per
effetto delle rappresentazioni dell’inconscio. E alla fine
del lungometraggio Anna troverà il coraggio di parlare,
perché sa farlo, anche se con il modo strano e poco mu-
sicale che, a volte le persone sorde hanno di esprimer-
si. “Non voltarmi le spalle”, realizzato con risorse del
Fondo sociale europeo, anche se interpretato da ragaz-
zi e insegnanti delle superiori e non da attori professio-
nisti, non ha nulla da invidiare a un vero e proprio film. 

Ha visto lavorarci un’intera troupe, dall’aiuto regista al diretto-
re della fotografia, dal tecnico del suono all’assistente di produ-
zione. Sono state pure effettuate delle riprese aeree… Poi è stato
montato e sottotitolato, e ha visto anche la partecipazione di
due consulenti: un pedagogista e un’esperta di linguaggio dei
segni. m
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Incontro spesso Kalil, va a raggiungere una decina di amici per far
compiti, giochi, attività varie, discussioni e progetti di uscite, al grup-
po “amici in comunicazione” della Fondazione Gualandi per adole-
scenti con difficoltà uditive. Quando ci salutiamo mi guarda
attentamente e sorride in modo intenso e vivo, il suo sorriso rima-
ne sospeso davanti a me anche quando lui è scomparso.

È straniero, oltre che sordo profondo, ha 15 anni. Viene qui regolar-
mente da alcuni mesi, e non so come lo abbia deciso.
Al mattino frequenta una classe di scuola pubblica superiore. 
In quest’ultimo periodo ha annunciato che vuole imparare bene

l’italiano, e per questo si è impegnato a fondo, in un percorso pro-
gettato per piccoli gruppi. 

Nello sforzo di capire bene le parole e le frasi che legge, seguendo
le immagini e le indicazioni di chi lo aiuta, spesso si accompagna
anche con la voce. È una voce a volte forte e gutturale: probabile
risultato di un percorso di logopedia
frettoloso e ormai lontano? Non lo so.
Non ho competenze e informazioni suf-
ficienti per dirlo, riferisco solo i miei
pensieri.

Capisco che Kalil ha incontrato, non so
per quali vie complesse, le motivazio-

ni per cercare di possedere queste

competenze. E sta rincorrendo con un
impegno grandissimo l’obiettivo che
desidera raggiungere, con lo stesso en-

Kalil mi fa pensare
Straniero e sordo: riflessioni sulla vita difficile 

di un ragazzo che vuole imparare a comunicare

p Adele Messieri

L’OPINIONE

“Non voltarmi le
spalle”, realizzato
con risorse del
Fondo sociale
europeo, anche se
interpretato da
attori non
professionisti, non
ha nulla da
invidiare a un vero
e proprio film. 
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tusiasmo di chi si sta attrezzando per un viaggio. Si direbbe, di un
tipo qualsiasi, “sa quel che vuole”. 

Ma Kalil secondo me mostra anche altro: è affidabile, merita fidu-

cia. Si può contare sulla sua volontà, per impegnarsi a provocare un
apprendimento, con strumenti e tempi che vanno studiati e inven-
tati per lui. 

Kalil è contento di fare progressi, è consapevole di quel che si fa in-
sieme a lui, è più sereno di altri ragazzi che hanno problemi simi-

li, magari con una situazione italiana di famiglia, di sostegno alla
comunicazione, di maggior benessere. 

Forse ha assorbito dalla sua cultura straniera il rispetto e l’attenzio-
ne verso gli adulti, verso i maestri, insieme al bisogno di amici coe-
tanei e di scambio attivo con loro.

Sono pensieri sparsi, che portano ad altre riflessioni: che motiva-

zioni incontrano i ragazzi non udenti ad ampliare le loro compe-

tenze in ogni campo?

In che modo possiamo offrire, anzi far incontrare, (dato che non sem-
pre possiamo comunicare nel modo migliore per un sordo) buone
ragioni per guardare lontano, non solo al momento in cui si è, e al-
le esigenze di oggi. E dove?

Le motivazioni valide per gli stranieri sordi verso vie comunicative
accessibili, sono comunque più immediate e pressanti, o altrettan-
to difficili da percepire, da alimentare e far crescere? 

E quali occasioni vengono date ai genitori italiani e stranieri di
bambini piccoli, per capire che ci sono molte strade da avviare con
i loro figli, perchè raggiungano la migliore qualità di vita possibile?

Se ci arriveranno idee ed esperienze è nostro impegno pubblicar-
le, per costruire un insieme ricco e variato di risposte, necessario
a tutti. m

L’OPINIONE
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Le animatrici del laboratorio “Amici in comunicAZIONE” alla Fondazione

Gualandi, hanno ideato e proposto quattro incontri in una classe di

scuola media a Bologna, dove è presente una ragazzina sorda.

Questa esperienza si è realizzata grazie all’interesse di insegnanti

consapevoli della necessità di informazioni e dimostrazioni, per riu-

scire a formare atteggiamenti nuovi.

Questa è un’immagine parzialmente cancellata. Cos’è? Riusciamo a
individuare cosa si nasconde dietro lo scarabocchio? Forse sì…forse
no. Abbiamo a disposizione dei dettagli e uno sfondo di riferimento.
Concentriamoci su alcuni particolari del disegno: si possono ricono-
scere uno zoccolo e una criniera. La nostra mente può associare que-
sti particolari ad un animale preciso, se lo conosce. 
Ma se non lo conosce? Riuscirà a dare un nome a quell’animale? 
Possiamo guardarlo per ore, possiamo anche vederlo nella sua inte-
rezza ma non lo riconosceremo mai. Un’immagine, o meglio, ciò che

resta di un’immagine intera è la metafora che abbiamo utilizzato per

capire e far capire cosa significa es-

sere sordi.

Questo è stato l’inizio di un labora-
torio in quattro incontri, proposto
in una classe di scuola media in cui
è inserita una ragazzina sorda.
Quello scarabocchio – come sotto-
linea un’alunna di quella classe –
“per noi è solo un giochino, ma
quello è il lavoro che la nostra com-
pagna deve fare tutte le volte.”

Scarabocchi di labbra 
che si muovono
p Dora Diaferio, Valentina Paoli, Giada Poluzzi, Beatrice Vitali
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